SALDI NELLA FEDE
Saluto - presentazione

Io: uno che, un po’ per caso, oltre venti anni fa, incominciò a frequentare la GMG con i giovani della propria Parrocchia e della propria Diocesi. 

Ho avuto il tempo e l’esperienza per comprendere l’importanza di questi momenti e la loro ricaduta sulla vita del mondo. Come un seme che cade sulla terra: sembra scomparire in quella realtà, sembra non cambiare nulla nella situazione precedente. Invece, in essa genera sempre qualcosa che è nuovo. Credo che, molto più di quanto si pensi, le GMG abbiano lasciato tracce notevoli e significative nella vita dei partecipanti e nella realtà delle chiese e dei paesi in cui si sono svolte.

Per questo, e per quanto può valere, vi dico un mio grazie personale per aver accettato di partecipare con vivo impegno a questa GMG con la fiducia che anche qualche sacrificio e qualche disagio che si incontra, e che vivete con gioiosa disponibilità, sarà di grande aiuto alla vostra crescita umana e cristiana, e di grande aiuto alla vita del mondo.   

Anche questa volta, dunque, il Papa ci ha voluto chiamare ad essere protagonisti di un dialogo intenso e serio nella Chiesa e con il mondo.

Dal messaggio del Santo Padre Benedetto XVI: “Adesso, in un momento in cui L’Europa ha grande bisogno di ritrovare le sue radici cristiane, ci siamo dati appuntamento a Madrid, con il tema: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). Vi invito pertanto a questo evento così importante per la Chiesa in Europa e per la Chiesa universale”.

Ecco l’indicazione di una preoccupazione del Santo Padre e l’attenzione che egli ci chiede: l’ Europa che sembra essere un continente che ha perso il contatto con la fede cristiana delle sue popolazioni e, perciò, sembra non riuscire a guardare ad un suo futuro. Una popolazione che sembra rassegnata all’idea di dover invecchiare nella solitudine e non sembra essere più capace di immaginare nuove dimensioni del vivere dell’umanità. 

Come ritrovare il coraggio dei grandi esploratori della vita del mondo, capaci, magari come Colombo, di tentare vie ancora sconosciute? Come riprendere la tensione di pensiero di uomini che hanno cercato di esplorare il senso della vita e hanno cercato di disegnare utopie di più efficaci organizzazioni sociali? E soprattutto: come far vivere anche in noi, cristiani di questo tempo della vita d’Europa, l’intensa spiritualità e l’ansia missionaria dei Santi che hanno illuminato di fede, e irrobustito di speranza e di carità la nostra storia?

Riscoprendo le nostre radici. Non solo quelle culturali o tradizionali, ma la radice sempre viva: il Cristo.   

Certo, inizialmente anche io fui coinvolto nella dimensione più evidente ed attiva del cammino con tutte le fatiche e le conquiste vissute insieme con tanti altri giovani. Anche io potrei narrare qualche simpatica avventura accaduta in tanti momenti vissuti con i giovani nelle precedenti GMG. Ma, direi, da subito, ho poi scoperto e riconosciuto meglio la verità della forza che ci permetteva di affrontare insieme il cammino: la fede nel Signore Gesù Cristo, il desiderio gioioso di dialogare con Lui, di parlare tra noi di quanto ci affascinava del suo Vangelo. Ed ecco, allora che appariva sempre più chiara la feconda intenzione di Giovanni Paolo II: raccogliere i giovani del mondo perché la loro presenza libera, entusiasta, aperta alla speranza di un modo nuovo e più autentico di essere, la loro presenza capace di intessere rapporti nuovi di fraternità e di tensione di ricerca del vero bene e della pienezza del vivere, parlasse al mondo, aprisse i cuori degli uomini, si facesse annunzio di un modo nuovo e possibile di vita per l’umanità. 

Come dice ancora Benedetto XVI ripensando al tempo difficile della sua giovinezza in un tempo di drammatico dopo-guerra: “Volevamo uscire all’aperto per entrare nell’ampiezza delle possibilità dell’essere uomo. Ma credo che questo impulso di andare oltre l’abituale ci sia in ogni generazione… sentire l’anelito per ciò che è realmente grande”. 

Ma oltre ciò, a me è sembrato sempre più chiaro che l’intenzione fosse quella sapiente del Pastore che mentre raccoglie i giovani della comunità per ascoltarne le esperienze e le riflessioni e poter parlare loro del Cristo che risponde alla loro domanda di vita, li convoca perché essi stessi diventino annunzio, e insieme dicano al mondo l’intensità della loro ricerca di vita e la loro fiducia nel Signore della vita.

Così era accaduto con il giovane del Vangelo che chiedeva cosa si dovesse “fare per avere la vita eterna” (Mc 10, 17-22) (cfr. Lettera di Giovanni Paolo II per l’anno della gioventù, 1985).

Es. ciò che mi hanno scritto due giovani della nostra Diocesi…   

Verrebbe da chiedersi, come gli stessi discepoli di Gesù che hanno assistito al dialogo tra il Maestro e quel giovane: “E chi potrà salvarsi?” (Mc 10, 26). 

Noi siamo qui desiderosi della salvezza che Gesù, il Figlio di Dio, il Cristo, mandato dal Padre è venuto a donarci, siamo qui per essere saldi nella fede in Lui.

Il tema di questa XXVI GMG:

Il tema indicatoci dal Santo Padre, ed il messaggio che ci ha dato, ci offre un forte riferimento alle virtù teologali, infatti lo possiamo leggere come: 

· Saldi nella fede; 

· Radicati (nella speranza che è Cristo); 

· Fondati in Cristo (per vivere la sua carità)

Cos’è VIRTU’?     e … TEOLOGALE?

Virtù = (dal latino) valore.

Nella nostra logica e nel nostro linguaggio, valore è ciò che rende significativa e ricca la vita e l’esistenza umana, ma è un valore che non è già posseduto come proprio, è un valore da scegliere e da coltivare, è piuttosto come un obiettivo che tocca e riguarda il nostro proprio modo di essere. Valore è contemporaneamente una ricchezza che modella la vita dell’uomo e qualcosa che l’uomo può e deve cercare con tutte le sue forze. Es. le parabole del tesoro nascosto in un campo, o della perla di grande valore (cfr Mt 13, 44-46). Il tesoro o la perla preziosa esistono di per sé ma possono cambiare la vita dell’uomo che li possiede, possono dargli una nuova ricchezza ed un nuovo modo, una nuova forza nel vivere. Per possederle, però, e vedere cambiata la sua propria situazione di vita, l’uomo deve cercare questa ricchezza nuova con impegno totale ed autentico.

Come questo valore cambia la vita di chi lo cerca e lo coltiva? Nella parabola Gesù sembra farci intendere che il contadino che compra il campo in cui è nascosto il tesoro non avrà bisogno di cercare il suo sostentamento in altri appezzamenti di terreno, e vende quelli che già possiede; così il mercante sembra non aver più bisogno di mercanteggiare in perle dopo che ha trovato quella di più grande valore. In altre parole: la virtù cercata e coltivata è il valore che permette all’uomo di incontrare la vita e di gestire ogni momento e situazione con un atteggiamento che non ha bisogno di appoggiarsi ad altre forze, ad altre ricchezze: sarà egli stesso così partecipe di quel valore da viverlo e proiettarlo nella realtà e nella storia del mondo.   

Ancora ad esempio: l’uomo buono è colui la cui vita è arricchita e modellata dalla bontà, come il giusto è modellato dalla giustizia, e tuttavia essi non smetteranno mai di cercare la bontà e la giustizia. Anzi saranno veramente buoni e veramente giusti solo nella misura in cui cercheranno con fedeltà piena la bontà e la giustizia. La virtù, allora,  è un valore che modella il vivere della persona, ed è un valore che è sempre davanti alla persona, è come una dimensione sempre nuova e più grande di pienezza di bene, cui ci si sente chiamati ad aderire in maniera sempre più intensa e più vera. 

Ugualmente, se la virtù coltivata modella la vita della persona, altri, vedendo l’agire giusto della persona, potranno conoscere la virtù. Così, vedendo l’agire giusto di un uomo, noi potremo conoscere la giustizia, e, come quell’uomo giusto, impareremo anche noi a guardare e desiderare e amare la giustizia, la bontà etc… 

Potremmo dire che la virtù è un valore che non ci appartiene, perché è più grande delle nostre possibilità naturali, e quindi che è come una vocazione, una chiamata, un invito, una possibilità nuova che ci è donata e che, tuttavia, noi cerchiamo sempre come la forza e la ricchezza che verranno a modellare in maniera nuova e vitale la nostra persona.

SALDI NELLA FEDE  (17 agosto 2011)

La fede in Cristo è virtù teologale = virtù che mi fa incontrare Dio, mi fa riconoscere la sua presenza e desiderare la sua presenza e la sua volontà. E’ un dono perché è Dio che si rivela, si fa conoscere e ci viene incontro; ed è la nostra personale risposta alla chiamata a seguire Gesù, a camminare con Lui. La fede è la virtù che ci permette di guardare al regno di Dio, di desiderare e credere e vivere il regno di Dio e la sua volontà; di desiderare la salvezza, di credere in Cristo salvatore, di vivere seguendo Lui. La fede ci dona di vivere, nel presente, la certezza del regno di Dio, e di cercarlo e di  sperare nella sua venuta, nel suo pieno affermarsi nel tempo e per l’eternità.
Come dire che io, oggi, amo perché vivo nell’amore e, perciò, continuo a cercare la pienezza dell’amore; che io, oggi, credo perché vivo seguendo Gesù, ho fede in Lui che continuamente mi chiama ad essere figlio di Dio, libero nel desiderare di compiere la pienezza del bene secondo la sua volontà.   

La fede, dunque, è la virtù (teologale) che davvero modella la nostra vita, ci dona un modo di essere, una forma totalmente nuova. E’ la virtù, il valore che noi cerchiamo, amiamo, desideriamo con tutto di noi stessi. 

Per capirci meglio, facciamo un esempio: quale è la differenza tra un martire ed un carnefice? Davanti a tutti e due ci chiediamo: come si può essere martiri? Chiedo a voi: ne avreste il coraggio? E ugualmente, nel contrario, ci chiediamo: ma come si può essere carnefici? Chiedo a voi: ne avreste il coraggio?

La differenza che risalta immediata sta proprio nella fede che il martire vive come virtù teologale, mentre, al contrario, il carnefice vive come in un cieco e prepotente senso di possesso e di dominio. 

Il credente è colui che, sentendo nel cuore come un dono la fede nel suo Dio, cerca sempre più intensamente la sua presenza; il non credente, o chi, in una pseudo parvenza di fede, ritiene di possedere una verità, è colui che assolutizza come sua salvezza, e cerca di imporre al mondo, il suo proprio piccolo, limitato modello di organizzazione sociale. 

Il credente guarda avanti, al Signore che lo chiama a vivere con Lui e desidera sempre più ciò in cui ha fiducia. L’altro guarda indietro, a ciò che forma una sua sicurezza, gli dà un apparente vantaggio immediato restando sterile e incapace di novità e di apertura alla verità ed al bene. 

E’ interessante leggere nel Vangelo (Lc 17,5) che i discepoli di Gesù, invocano: “Signore, aumenta la nostra fede”, non dopo aver visto i miracoli o altri segni prodigiosi, ma dopo che il Maestro ha parlato in maniera molto severa contro chi compie scandali verso i piccoli, e dopo che il Signore ha invitato a perdonare, con infinita grandezza di cuore, il fratello che pecca e si pente. Davvero i Discepoli sentono che in quell’insegnamento di Gesù è presente l’annuncio di un valore più grande, “la perla di gran valore”, il “tesoro nascosto nel campo” (Mt 13, 44.46), che avrebbe potuto modellare in forma nuova, nella forma voluta da Gesù, la loro vita.

Due domande: 

· Cosa vuol dire essere saldi?

· Se pensiamo alla vita come ad un cammino, c’è davvero bisogno di una qualche forma di saldezza ovvero di robusta stabilità per la propria vita?

Nel messaggio del Santo Padre leggiamo:

“Certamente, ricordando la mia giovinezza, so che stabilità e sicurezza non sono le questioni 

che occupano di più la mente dei giovani. Sì, la domanda del posto di lavoro e con ciò quella di 

avere un terreno sicuro sotto i piedi è un problema grande e pressante, ma allo stesso tempo la 

gioventù rimane comunque l’età in cui si è alla ricerca della vita più grande. Se penso ai miei anni 

di allora: semplicemente non volevamo perderci nella normalità della vita borghese. Volevamo ciò 

che è grande, nuovo. Volevamo trovare la vita stessa nella sua vastità e bellezza.”
Ricordando la sua giovinezza, e ciò che è proprio dell’essere giovani, il Papa ci dice che se l’essere saldi coincide con ciò che riteniamo ordinariamente “stabilità e sicurezza”, questo non è un pensiero o una prospettiva affascinante per un giovane, ovvero qualcosa su cui un giovane penserebbe di poter giocare e amare la vita perché queste parole hanno come un senso di immobilità.

Il giovane, per sua natura ama i discorsi grandi, dove può trovare ampie prospettive di vita, non i grandi discorsi che tentano solo di affermare logiche efficaci e definite, quando non sono solo esercizi di retorica. Il giovane ama quelle dimensioni del pensiero e della sensibilità umana in cui sente di poter trovare uno spazio infinito di vita: la poesia, la musica, la danza, l’immagine, la parabola. Certo amerà anche ciò che è più tecnico e scientifico, ma non solo per le possibilità di efficienza e di utilità commerciabile, quanto per la dimensione di conoscenza dei dinamismi che testimoniano la grande libertà ed il mistero della vita stessa.

Ci affascina, infatti la conoscenza dei dinamismi scientifici perché anche nella precisione delle regole che li governano, conosciamo e scopriamo una forza che è più grande della stessa regola e degli equilibri della stessa natura e delle logiche di calcolo che possiamo scoprire ed utilizzare...   

Essere saldi nella fede, allora, non può significare il rimanere stabilmente e rigidamente bloccati su un equilibrio già ben conosciuto e più sicuro. Nemmeno può significare cercare o costruire delle sicurezze in cui solidità sia sinonimo di immobilità per trovarvi una sorta di rifugio.

Mi piace pensare che la saldezza di cui abbiamo bisogno, e che è propria della fede, è una forza molto dinamica, è una forza di vita che ci libera e ci apre a nuove possibilità di apertura al bene. Non so se si può dire così, ma è come una sicurezza che vive nel movimento, nell’incontro continuo con la vita.

Proviamo ad immaginare un tipo di sicurezza in movimento

Vi piace ballare? … Perché?

Forse perché nella danza si mette in gioco tutta la persona: il corpo e l’anima, il pensiero ed il sentimento vivono momenti di intensa e profonda unità, ed il ritmo proietta con leggerezza ogni parte della nostra persona verso equilibri nuovi, in cui è facile essere coinvolti e quasi librarsi, in cui il ritoccare terra è solo il momento per un rinnovato slancio. 

Qui la saldezza, la sicurezza è nella persona che danza, non nelle condizioni esteriori, nella situazione in cui si può trovare a vivere; anzi è la persona che danza a scegliere un ritmo, ad utilizzare le forme e le situazioni della realtà sviluppandone le possibilità per entrarci come in un nuovo equilibrio, come dialogando con la vita, in sintonia di movimenti e in armonia con le realtà e le presenze che ci sono.

La fede, la virtù che ci apre alla comunione con Dio, ci rende saldi, ci chiama ad essere partecipi del dinamismo dell’amore del Creatore verso tutto il creato e verso ogni uomo; ci chiama ad essere partecipi del passo (o, se volete, del ritmo) della misericordia che redime e salva il mondo nel suo Figlio Gesù Cristo.

Non a caso Gesù paragona il regno al seme… Una realtà vitale molto piccola, che è gettato sulla terra. Ma nel contatto con la terra, con qualunque terra, il seme libera la sua energia vitale e offre con sicurezza vita nuova alla stessa terra che è sembrata imprigionarlo e farne una sua preda.

Se aveste fede quanto un granello di senape… (Lc 17,5)

Così tutti personaggi di cui ci parla la Sacra Scrittura, sono personaggi che, sentendosi chiamati dal Signore, per la fede in Lui, si mettono in cammino (Ebrei 11-12) per andare alla ricerca di Dio, della volontà di Dio che già vivono nel loro cuore e che modella e trasforma il loro essere.

Es. Abramo, saldo nella fede, è chiamato a condividere il sogno di Dio: un popolo nuovo e.. numeroso, alleato del suo Dio, un popolo che vive la volontà di Dio. (Gen 15,6) 

Vi auguro di vivere sempre intensamente la solidità della fede che vi permetterà di vivere nel presente tutta la fecondità del futuro, di vivere seguendo Gesù senza timore, ma con grande e generosa fiducia. Egli ci ha detto che “se il chicco di grano non muore…”  (Gv 12, 24-25)

Siate come il grano gettato ad incontrare la terra: un abbraccio tra la luce e le tenebre, la vita e la morte in cui vince sempre la vita, perché la vita è di Dio, e noi, per la fede siamo modellati su di Lui, gli apparteniamo.

Vi auguro di entrare nella storia del mondo (come il seme entra nei solchi della terra) con la forza viva della fede nel Signore della vita.  

“La paura ha bussato alla porta, la fede ha risposto: non c’era nessuno fuori”  (M.L. King)

